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La mole della fortezza, la sua posizione eccellente, il 
suo rapporto con il paesaggio prealpino e padano circo-
stante, ne fanno l’iconema della città, elemento irrinun-
ciabile di riconoscimento e di connotazione identitaria.
Giovanni da Lezze nel 1609, nel Catastico descrive 
Brescia come «dominata da un Castello eminente, et 
inespugnabile nel colle Chineo»1, identificandola tout 

court con il suo polo fortificato. A quell’epoca il suo 
lungo processo edificatorio era ormai ultimato: si era 
protratto per oltre un secolo, inglobando preesistenze 
più che millenarie e assimilando tutte le progettazioni 
precedenti, fino a diventare un emblema della politica 
territoriale della Serenissima. Oggi il suo assetto è pres-
soché immutato: si presenta a noi come un capolavoro 
dell’architettura fortificata veneziana, nel suo rapporto 
con una città che è vissuta alla sua ombra2. Tuttavia, se 
ci si addentra nei suoi ambienti e nell’area che circonda 
il complesso principale, si rivelano i passaggi diversifi-
cati della sua complessa genesi3.
La posizione del colle e della sua fortificazione ha fatto 
sì che tutte le svolte politico-militari che hanno segnato 
la storia della città si siano giocate lungo le sue pendi-
ci, fino a farne il simbolo della stessa identità urbana.
In età medievale e moderna tre erano le strade che sali-
vano dall’insediamento al Castello: la strada di Ognissan-
ti (oggi via delle Barricate), che da piazzetta dell’Albera 
(oggi Tito Speri) portava alla palazzina Avogadro verso 
ovest e proseguiva per la rocca, collegandosi poi con la 
strada Militare (o contrada S. Urbano); la contrada S. 
Desiderio (oggi via Gabriele Rosa), viottolo che girava 
intorno alle rovine del Capitolium e del teatro; a orien-
te, la contrada dei padri Riformati (via Piamarta), che 
da contrada S. Giulia (via Musei) giungeva alla porticula 

Sancti Eusebii. Quest’ultimo tracciato collegava la città 
con le valli a nord e con il Trentino e assunse pertanto 
un’importanza preminente, soprattutto in epoca veneta.
La stessa orografia del colle, un banco calcareo con 
brecce nella parte più superficiale, ha condizionato le 
scelte fortificatorie e l’esito degli scontri armati: in ori-
gine i pendii a nord e a sud erano più scoscesi, veri e 
propri strapiombi privi di vegetazione, mentre verso 
oriente il declivio era più dolce; solo dopo il 1516 i ve-
neziani operarono il taglio della strada della Pusterla.
La storia del Cidneo è una tessitura di persistenze, mu-
tamenti e sovrapposizioni spesso difficilmente distin-
guibili, le più recenti dipendenti e imprescindibili da 
quelle più antiche.
Dell’epoca romana sono rilevanti le fondazioni di più 
templi ed edifici di culto; sul lato orientale, dietro l’ab-
side della chiesa di S. Pietro sono ancora visibili i resti 
dell’acquedotto e della porta romana che metteva in 
comunicazione il Cidneo con i Ronchi, poi detta di S. 
Eusebio. Il mastio trecentesco poggia sulle fondamenta 
di un grandioso edificio a base rettangolare di età ro-

Il Castello
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Alla pagina precedente

Veduta aerea del Castello 
ripresa da settentrione. 
In secondo piano il dipanarsi 
continuo della città.

A destra

La Rocca viscontea: ingresso 
dal ponte levatoio e scalinata 
d’accesso al mastio, sito della 
scomparsa chiesa di S. Stefano 
in Arce.

Decorazione trecentesca 
nella sala d’Armi del mastio 
visconteo.

mana, dotato di una larga scalinata, il cui allineamento 
è lo stesso del Capitolium e del Foro.
Le strutture furono variamente riutilizzate nella tarda 
antichità, quando l’area e la città sottostanti erano pre-
sidiate da una rocca: nel 563 giunse a Costantinopoli 
la notizia che Narsete aveva tolto ai goti Brescia e Ve-
rona, che le cronache di ambito imperiale definiscono 
“città munitissime”.
La chiesa di S. Stefano, di cui sono state individuate le 
fondazioni nell’area del piazzale della Mirabella, esiste-
va prima del 595, anno in cui vi fu sepolto il santo ve-
scovo Dominatore. Viene indicata come S. Stefano in 
Arce, mentre S. Pietro, S. Faustino e S. Michele sono 
contraddistinte con “in castro”. Tale distinzione lessi-
cale manifesta con ogni probabilità il suo inserimento 
in un sistema fortificato, all’interno della parte più so-
praelevata e munita del colle. All’esistenza di una roc-
ca, di una fortificazione e di un castrum fanno riferi-
mento testi e documenti fino dall’età carolingia4.
Il colle sovrastava la città, il nucleo forte era collega-
to con le mura (o con i tratti che rimanevano integri, 
dopo periodi di abbandono e mancate manutenzioni), 
ma non si percepiva una netta soluzione di continuità 
rispetto all’abitato.
A quest’epoca tutta l’area era disseminata di chiese e inse-
diamenti monastici, indice se non di una sua smilitarizza-
zione, almeno di un suo inserimento in un sistema politi-
co più ampio che non richiedeva un presidio sistematico, 
né la esponeva a attacchi diretti. S. Nicolò sorgeva a nord; 
S. Chiara, S. Giorgio e S. Faustino in riposo erano collo-
cate verso ovest; a sud erano Ognissanti, S. Faustino in 
carcere (S. Maria delle consolazioni), S. Salvatore ad mil-

le virtutes, S. Michele, S. Desiderio, SS. Simone e Giuda, 
S. Urbano, S. Martino, S. Pietro in Oliveto. A est si trova-
vano, invece, S. Eusebio, S. Giovannino, S. Pietro in ripa 
(Corpus Domini), S. Salvatore e S. Giulia.
Si verificava, quindi, un forte collegamento devozionale 
fra l’abitato e le chiese sul colle, sottolineato da proces-
sioni e liturgie stazionali.
Soltanto tra il 1580 e il 1581, durante la visita di S. Car-
lo Borromeo, avverrà la traslazione delle reliquie dei 
quattro vescovi bresciani Domenico, Anastasio, Pao-
lo e Dominatore dalla chiesa di S. Stefano in Arce alla 
cattedrale di S. Pietro de Dom, nel contesto della totale 
militarizzazione in atto sul colle Cidneo e del suo pro-
gressivo distacco rispetto alla vita quotidiana della città. 
La situazione era evidentemente diversa alla fine del 
primo millennio, ma l’avvio di trasformazioni radica-
li si registra nel Basso Medioevo. Interventi unitari di 
rifortificazione, tali da conferire al Cidneo una diversa 
conformazione e una nuova immagine sono da colloca-
re in età comunale, in coincidenza con il completamen-
to del processo di comitatinanza che fece di Brescia il 
fulcro economico e politico dell’ampia area circostante, 
mutando profondamente l’assetto e il volto della città, 
fino a farne un conteso nucleo di potere fra Lombar-
dia e Venezia.
Appare significativo che il Liber Potheris del Comune 
registri nel 1251 una completa «Inquisitio terre castri 
de Brixia»5, indice dell’interesse precipuo dell’istituzio-
ne per l’intera area.

La parte più antica dell’attuale Castello risalirebbe pro-
prio solo all’epoca comunale: la torre cilindrica della 
Mirabella, che insiste su un basamento rettangolare di 
epoca tardoromana, costruito, a sua volta, con mate-
riali di reimpiego.
Nel 1254 fu terminato il grande ampliamento della cin-
ta muraria, che portò a compimento un disegno urbani-
stico rimasto poi sostanzialmente immutato fino al XIX 
secolo. La costruzione di porta Pile e il raccordo fra il 
Cidneo e le mura fissarono un nuovo assetto, nel quale 
l’importanza del castrum si presentava essenziale, come 
venne sancito anche negli Statuti della Città. Furono 
stabilite regole per la vigilanza: le mura del castello do-
vevano essere controllate da due custodi per quartiere 
e, nello specifico, si fissò «quod duo claves hostioli facti 
in Porta Pusterle de Castro dentur duo bonis homini-
bus illius contrate»6.
Nel XIV secolo Brescia e il territorio fra il Garda e l’Ad-
da vissero vicende alterne, che contrapposero l’influen-
za armata di Milano a quella di Verona. Il Cidneo, così, 
fu oggetto di interventi ripetuti di adeguamento, secon-
do tecniche fortificatorie diverse.
In una prima fase fu costruita una muraglia che andava 
dall’area della futura “cittadella nuova” a porta Torre-
lunga: sulle pendici del Cidneo la zona fortificata inclu-
deva i resti di un tempio romano, la chiesa di S. Stefa-
no in Arce, la torre Mirabella, un sistema di cisterne e 
magazzini, alloggiamenti militari7.
Furono tuttavia i Visconti a rendersi conto dell’inade-
guatezza di questo sistema, a fronte dell’importanza 
strategica di Brescia e della sua fortezza naturale. Av-
viarono così un pesante rifacimento, in base alle tec-
niche ingegneristiche messe a punto nel milanese e ai 
cambiamenti in atto nell’arte della guerra, per effetto 
dell’introduzione delle armi da sparo e dei cannoni in 
particolare.
Il corpo rettangolare del mastio, con le mura coronate 
di merli e i due torrioni circolari fortificati dai barbaca-
ni, sarebbe stato eretto nel 1343 da Giovanni e Luchi-
no Visconti. Lo testimonierebbe una lapide conservata 
in Castello, in corrispondenza della porta a saracinesca 
all’ingresso del piazzale della Mirabella.
Appare più probabile, però, che i Visconti si siano li-
mitati a rinforzare e modificare strutture già esistenti, 
a loro volta già fortificate da Mastino della Scala. In-
fatti nel 1337, quando Azzone Visconti assalì Brescia, 
la città cadde presto nelle sue mani, mentre il Castello, 
difeso dal capitano degli Scaligeri Gentile dei Cipria-
ni, cedette soltanto dopo un lungo assedio, a condizio-
ne della salvezza dei combattenti e degli onori militari.
Al periodo visconteo risale il collegamento delle fortifi-
cazioni del Cidneo con la cosiddetta “cittadella nuova”, 
una cinta muraria aggiuntiva posta a sud ovest del colle, 
in corrispondenza delle attuali vie X Giornate e Mazzini 
e di corso Zanardelli. Fu voluta da Bernabò Visconti, 
insieme con un rafforzamento delle difese del Castello 
stesso (saracinesche, ponti levatoi, fosse, collegamen-
ti sotterranei): si tratta dell’intervento più rilevante di 
quest’epoca, anche sul piano urbanistico: corrisponde 
al sistema fortificatorio lombardo, che includeva gli in-
sediamenti urbani (o parti rilevanti), insieme con nuclei 
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A destra

Veduta del lato sud-ovest 
della Rocca viscontea in una 
immagine storica del 1902.

La città moderna traguardata 
dal ponte levatoio visconteo.

forti di valenza eminentemente militare (torri, bastioni, 
castelli, residenze fortificate). L’assetto di questa for-
tificazione urbana è dettagliatamente descritto in una 
pianta della metà del Cinquecento conservata a Tori-
no, che mette in evidenza anche i collegamenti con il 
Castello8. L’area fortificata di quest’ultimo fu ampliata 
anche grazie a consistenti opere di riporto di terreno e 
dotata di fossati e muraglie.
L’insieme presentava molti elementi in comune con gli 
altri complessi fortificati lombardi e con il cosiddetto 
“serraglio” che, a sud di Valeggio, avrebbe dovuto con-
trollare il basso corso del Mincio e il limite orientale dei 
domini milanesi.
Anche grazie a queste costruzioni, i signori di Milano 
mantennero una presenza militare a Brescia fino alla 
fine del 1426. Mentre, infatti, maturava da parte delle 
famiglie emergenti la decisione politica della dedizione 
a Venezia, la resistenza del presidio visconteo sotto la 
guida del capitano Antonio da Landriano, asserraglia-
ta nella parte più alta del sistema fortificato, durò otto 
mesi. La resa avvenne per fame, ma le costruzioni res-
sero ai diversi attacchi messi in atto dai bresciani e dagli 
armati della Serenissima.
Subito dopo iniziò la lunga gestazione dei progetti di 
intervento che avrebbero portato, nel secolo successi-
vo, a fare del Castello di Brescia uno dei prototipi del-
la strategia fortificatoria veneziana nei domini da tera.
Nello stesso anno la Repubblica affidò i restauri a Nic-
colò Lupo e Martino da Quinzano: nel corso del de-
cennio successivo vennero rifatte le mura dalla rocca di 
porta Pile al Castello e quelle dal Castello al Roverotto 
(è possibile che sia stata realizzata anche una strada co-
perta lungo le mura, che sarebbe un esempio precocis-
simo di questo tipo di struttura).
Nel 1438, l’assedio di Niccolò Piccinino, con l’attacco 
dal lato orientale, mise in evidenza tutte le debolezze del 
sistema fortificato, così come la problematica dialettica 
difensiva fra il Castello e l’insediamento urbano sotto-
stante, due nuclei interdipendenti che potevano però vi-
vere situazioni politico-militari opposte, determinando 
elementi di pericolo e di inaffidabilità per l’intera città9.
Al 1444 risale il rifacimento delle mura orientali, da 
canton Mombello a S. Pietro in Oliveto. Nel 1451 ter-
minarono i lavori di ricostruzione del torrione di can-
ton Mombello. Appare significativo sul piano politico 
e del pieno inserimento di Brescia nel sistema della Se-
renissima il fatto che, quindici anni dopo, i lavori di ri-
facimento della cinta muraria furono pagati per un ter-
zo delle spese dalla Serenissima, un terzo dalla città e 
un terzo dal territorio. Con questo intervento, di fatto, 
scomparve la cinta del XIII secolo.
L’anno successivo il Senato veneto approvò la conside-
revole spesa di 1000 ducati per riparazioni al Castello 
e pochi anni dopo iniziarono lavori sulla cinta esterna 
e la realizzazione di una strada coperta intorno al fos-
sato urbano10.
In questo contesto fu avviata la discussa elaborazione 
di disegni e progetti in vista di un rifacimento genera-
le del fortilizio, in relazione con il ruolo acquisito dalla 
città a presidio delle valli alpine lombarde e al centro 
dei domini da tera occidentali. Il Castello di Brescia 

divenne così fulcro di studi e sperimentazioni in una 
fase chiave di rinnovamento dell’ingegneria militare e 
di sviluppo delle conoscenze balistiche: in questa fase 
e nel secolo successivo i maggiori architetti della Sere-
nissima si cimentarono con i suoi problemi geomorfo-
logici e strutturali, dando vita, infine, a un complesso 
emblematico della cultura costruttiva e militare veneta.
Ne è una precoce attestazione un disegno a penna inse-
rito nel 1483 da Marin Sanudo nel suo Itinerario nei do-

mini della terraferma: raffigura il Cidneo per la sua im-
portanza strategica, mettendo in evidenza l’esistenza di 
tre torri principali, merlature di tutto il perimetro mura-
rio e “orti” tra le mura stesse e lungo i pendii del colle11. 
Sembra mantenersi dunque, anche alla fine del seco-
lo, una connotazione mista dell’area, che ancora non è 
stata completamente separata dalla città, né ha assun-
to la funzione esclusiva di fortezza, parte inaccessibile 
di un sistema territoriale esteso ben oltre la dimensio-
ne urbana.
Interventi di manutenzione si succedettero a più ripre-
se. È ancora il Sanudo, nei Diari, ad attestare la presen-
za a Brescia nel 1499 dell’ingegnere Giacomo Coltrino, 
a cui è ascritta la progettazione di una torre del castello 
di Rovereto12. A lui si devono rifacimenti e modifiche 
(tra cui l’innalzamento di una torre), ma non un riasset-
to generale del fortilizio.
Lo stesso avverrà nei primi anni del Cinquecento: la 
sconfitta dei veneziani ad Agnadello nel 1509 e la ces-
sione di Brescia ai francesi determinarono l’interruzione 
del processo di rifortificazione iniziato dalla Serenissima.
Si venne a creare così una vera e propria cesura fra il 
manufatto così come era andato strutturandosi in epo-
ca medievale e la fabbrica veneziana, propriamente ri-
nascimentale, che sarebbe stata iniziata a partire dalla 
metà del secolo.
Tuttavia l’imponenza e la forza del primo furono tali 
che tutte le progettazioni e gli interventi successivi do-
vettero farvi i conti, sia dal punto di vista costruttivo, 
sia sul piano tattico del rapporto con la città, con le mu-
ra e con la viabilità. L’impronta di Brescia medievale, 
così, informò di sé e della sua travagliata storia anche 
le fasi moderne della storia della città, proprio a partire 
dalla mole del Castello.

S. Stefano in Arce e la porta di S. Eusebio 

Pierfabio Panazza

La sommità del Cidneo ha rappresentato per la sua po-
sizione geografica e strategica un luogo privilegiato per 
l’antropizzazione fin dall’antica età del bronzo e il fasci-
no che l’estrema propaggine delle Prealpi bresciane, af-
facciata sulla pianura, ha esercitato nel corso dei millenni 
si è accompagnato alla vocazione sacra che luogo ispira13.
Risulta pertanto del tutto coerente il fatto che, quando 
in età augustea Brixia si conformò secondo una fisiono-
mia urbana strutturata, anche il colle sia stato compre-
so all’interno del primo vero circuito murario cittadino. 
Attorno alla metà del secolo XIX il rinvenimento, sia pu-
re fuori contesto, di una dedica a Bergimo e di un’altra 
al Genius Coloniae Civicae Brixiae14, aveva fatto ipotiz-
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zare alcuni studiosi che il Cidneo, come acropoli della 
città antica, potesse essere la sede del Campidoglio15. Se 
è vero che tale congettura è risultata di fatto erronea – 
come ha dimostrato tutta la vicenda archeologica rela-
tiva al Capitolium, in asse con la collina del Castello ma 
sito a una quota assai più bassa – la parte più alta della 
città romana ha comunque in effetti mantenuto una ri-
levante funzione sacrale.
Dopo la scoperta avvenuta già nel 1874 nell’area del 
piazzale antistante la torre Mirabella delle strutture di 
fondazione di un edificio di fine I sec. a.C. forse atti-
nente al culto, gli scavi attuati tra il 1968 e il 1970 pres-
so il mastio visconteo hanno infatti messo in luce i resti 
monumentali di un grande tempio databile alla seconda 
metà del I sec. d.C.16. 
Le complesse vicende che segnano la storia della città 
tra l’età tardoantica e l’Alto Medioevo non solo hanno 
lasciato traccia della prima effettiva occupazione mili-
tare e strategica del colle, ma confermano anche la con-
tinuità del suo utilizzo in funzione sacra. Infatti, a un 
periodo risalente al VI secolo – dopo cioè che Brescia 
aveva visto diffondersi il culto cristiano e dopo che, per 
iniziativa diretta dei protovescovi, tra la seconda metà 
del IV e la prima metà del V secolo erano sorte, oltre a 
diversi luoghi di culto, anche le due cattedrali affianca-
te di S. Maria e di S. Pietro de Dom – la sommità del 
Cidneo è interessata dalla costruzione di un martyrium 
con annesso impianto termale17.
Benché non vi siano pareri unanimi sulla cronologia e 
sull’intitolazione del sacello, tradizionalmente esso viene 
identificato con la chiesa di S. Stefano in Arce che diven-
ne poi luogo assai venerato, tanto da dare ricovero alle 
sepolture di quattro vescovi della prima età longobarda: 
Dominatore, Paolo III, Anastasio e Domenico18.
Il martyrium paleocristiano, corrispondente al vano 
messo in luce per la prima volta durante gli sterri ot-
tocenteschi, è costituito da una piccola aula quadrata 
con murature di buona fattura lungo i lati di 4,80 metri 
e terminante a est in un’abside semicircolare; al centro 
della parete divisoria si apriva un passaggio, fiancheg-
giato da due strette monofore funzionali alla visione 
delle reliquie conservate all’interno dell’absidiola. 
La presenza sulla sommità del colle di un edificio sacro 
all’interno di un sistema fortificato di notevoli propor-
zioni, e in associazione con un balneum, ha fatto ipotiz-
zare che anche a Brescia si sia verificata una situazione 
paragonabile ai castelli con chiese del IV-V secolo della 
Pannonia e alle fortezze di Lecco, Castelseprio, Castel-
monte, Isola Comacina, Bergamo, Tellio e di altre loca-
lità dell’Italia settentrionale: tutte costruzioni militari 
pre-longobarde che comprendevano una chiesa dedi-
cata a S. Stefano19. Il titulus della piccola chiesa indi-
cherebbe una frequentazione del colle molto antica, da 
collocarsi fra età gota e prima età longobarda, anche 
se al momento non si è in grado di determinare con 
certezza l’origine etnica della fondazione dell’edificio. 
Successivamente, forse nel XII secolo, le murature del 
sacello di S. Stefano vengono ridotte in altezza e irro-
bustite, mentre l’interno è diviso in tre navatelle da sei 
pilastri quadrangolari, due dei quali addossati alla con-
trofacciata. Le trasformazioni romaniche sono funzio-

nali all’inglobamento della chiesetta all’interno di una 
nuova, più ampia basilica di cui diviene la cripta. La 
chiesa di XII secolo, a navata unica e con aula rettan-
golare di 42x15 metri, terminava con una vasta e pro-
fonda abside semicircolare orientata a est e aveva la 
facciata rinserrata fra due torri angolari: quella nord, 
circolare, riconoscibile solo attraverso le fondazioni 
messe in luce dagli scavi, mentre quella sud coincide 
con la romana torre Mirabella su cui nel XIII secolo si 
è impostato l’insolito fusto cilindrico che ancora oggi 
la caratterizza. Lungo il fianco nord la parete è rinfor-
zata da undici contrafforti, distribuiti con una certa re-
golarità, mentre presso il raccordo con l’abside doveva 
sporgere all’esterno la massa quadrangolare del cam-
panile (circa 5 metri di lato). A questa fase risalgono la 
reintonacatura della cripta, alcuni elementi di decora-
zione architettonica in stucco e pochi frammenti di cor-
nici marmoree, mentre sono del tutto perdute le tracce 
di decorazione pittorica testimoniate nel XIX secolo20.
La titolazione della chiesa di S. Stefano in Arce compa-
re menzionata per la prima volta nella lista dei vescovi 
bresciani del XII secolo contenuta nel Catalogus Episco-

porum Brixianorum, opera manoscritta di Alessandro 
Totti che secondo Gian Girolamo Gradenigo venne sti-
lata nel 156921. Le strutture in alzato della costruzione 
sopravvissero invece in un progressivo stato di degra-
do fino allo scoppio del deposito di polvere da sparo 
verificatosi nel 1747 nell’area orientale del Castello22. 
In passato, tuttavia, alcuni studiosi hanno identificato la 
chiesa esistente sulla sommità del Cidneo con quella di 
S. Pietro23, ricordata nell’838 dal vescovo Ramperto nel 
noto sermone dedicato a S. Filastrio: «Sed et tempori-
bus sanctae memoriae Ansoaldi episcopi, dum quidam 
custos tituli Sancti Petri, qui situs est in castro majori»24. 
La questione è al momento poco chiara e resa ancor 
più complessa dalle indicazioni riscontrabili nelle fon-
ti, che citano probabilmente più chiese aventi la mede-
sima intitolazione a S. Pietro dislocate lungo le pendici 
del colle. Anche gli scavi archeologici recenti, più che 
aiutare a dirimere la faccenda, sono serviti per definire 
la sequenza delle fasi edilizie che hanno interessato il 
piazzale della Mirabella dopo l’età classica25.
Attualmente l’intera area occupata dai resti della chiesa 
e delle strutture a essa connesse è stata nuovamente in-
terrata in occasione della sistemazione del piazzale, per 
garantire la migliore protezione possibile agli strati ar-
cheologici, in attesa di una soluzione museale ottimale 
e integrata nei confronti della nuova e auspicata riqua-
lificazione di tutta la collina del Castello.
Gli scavi e gli sterri condotti da Pietro Da Ponte nel 
1874 avevano interessato anche il versante nord-orien-
tale della collina, nei pressi dell’area retrostante l’ab-
side romanica di S. Pietro in Oliveto, là dove sbocca 
l’odierna via Piamarta. In quella circostanza le scoper-
te hanno messo in luce, oltre il tratto dell’acquedotto 
romano e la base di una torre cilindrica, i resti dell’u-
nica porta urbica di Brixia ancora conservata in alzato. 
Si tratta della porticula Sancti Eusebii, come viene citata 
dalle fonti medievali26, poiché nelle sue vicinanze, ap-
pena fuori dalle mura, si ricorda l’esistenza della chiesa 
di S. Eusebio dove nel 1497, poco prima di essere ab-
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battuta dai veneziani per ragioni militari nel 1516-17, si 
era scoperta la sepoltura del vescovo Paolo I27.
Pur essendo stata in buona parte danneggiata nel 1885, 
all’epoca dell’apertura dei tornanti che collegano piaz-
zale Arnaldo con la via del Castello28, essa conserva an-
cora i suoi caratteri distintivi: una porta a cataracta, con 
saracinesca scorrevole entro le apposite guide ricavate 

nello spessore dei blocchi di pietra di botticino e solco 
di allocazione nella soglia. Le dimensioni limitate del 
varco e i particolari della tecnica edilizia inducono a 
ritenere il manufatto coevo all’andamento delle mura 
augustee ancora identificabile lungo via Brigida Avoga-
dro29, che rappresenta la parte meglio conservata della 
più antica fase delle fortificazioni di Brixia.


